
PRIMA CHE ESPLODESSE IL «FATTO-

RE HH» sembrava che non ci fossero dubbi:

Luis Inácio Lula da Silva, del Partito dei lavo-

ratori, nelle elezioni del prossimo ottobre sa-

rebbe stato confer-

mato - e al primo tur-

no - presidente del

Brasile. Nemmeno la

crescita nei sondaggi del suo
maggior contendente, Geraldo
Alkmin del Partito socialdemo-
cratico del Brasile, destava pre-
occupazione alcuna: secondo
gli osservatori, l’ex governatore
dello Stato di San Paolo, vicino
all’Opus Dei, non sarebbe riu-
scito a mettere Lula in difficol-
tà.
Ma ecco che proprio quando sta
per incominciare la fase più im-
portante per la campagna eletto-
rale, quella delle apparizioni te-
levisive, la senatrice Heloísa
Helena, del P-Sol (Partito socia-
lismo e libertà), ha fatto nei son-
daggi un balzo dal 6 al 10 per
cento, e così non solo ha reso
probabile la necessità di un se-
condo turno ma ha aperto inter-
rogativi sul risultato finale. Non
c’è dubbio, infatti, che i suoi vo-
ti saranno sottratti in buona par-
te a Lula, dal cui partito fu
espulsa nel 2003 perché si oppo-
se a certe misure neoliberali che
le sembravano assai poco con-
sone a una politica di sinistra.
Con altri dissidenti formò allora
il P-Sol, che ora la presenta can-
didata alla presidenza in allean-
za con il Partito comunista bra-
siliano e il Partito socialista dei
lavoratori unificato.
Heloísa Helena Lima de Mora-
es Carvalho, nata nel 1963 a
Pão de Açúcar in Alagoas, do-
cente nell’Universitá di quello
stato, svolse una precoce attivi-
tà politica già nella lotta contro
la dittatura militare, e si è sem-
pre distinta nelle lotte sociali

(per esempio, appoggiando il
Movimento dei Senza Terra).
Così l’ha descritta un giornale
brasiliano: «Donna, coraggio-
sa, affabile nel tratto, una fiera
dalla tribuna, simbolo della resi-
stenza della vecchia sinistra, vit-
tima dell’autoritarismo del Par-
tito dei lavoratori, affiliata che
rifiutò di vendere la coscienza
ai dettami del potere: il profilo
della senatrice è, di per sé, una
ricetta di successo». Da quando
è passata all’opposizione, le sue
critiche a Lula, che chiama «sua
maestà barbuta», si sono fatte
feroci, e non esita ad accumu-
narlo ad Alckmin dichiarando:
«I nostri avversari politici sono
capaci di tutto, so che sono ca-
paci di rubare o di uccidere, spe-
ro solo che abbiano un po’ di
tolleranza e pazienza democrati-

ca con la nostra crescita».
Il combustibile per i discorsi in-
fiammati di Heloísa lo ha forni-
to il governo stesso, che dal suo
insediamento, quattro anni or
sono, ha inanellato una serie di
scandali da far impallidire qual-
siasi democrazia. Sono stati pa-
gati avversari politici perché vo-
tassero a favore delle leggi pro-
poste dal governo, sono corse
tangenti gigantesche che a volte
sono servite a finanziare il parti-
to e a volte non solo il partito, e
per accuse di corruzione sono
pure saltate la testa di José Dir-
ceu, l’uomo più vicino a Lula, e
del ministro dell’economia An-
tonio Palocci, sebbene il presi-
dente avesse dichiarato che «se
Palocci se ne va, finisce il mio
governo». Però Lula stesso, per
quanto poco credibile sia che
fosse all’oscuro di tutto ciò, è

riuscito a passare attraverso il
fuoco come una salamandra.
Su quei punti deboli picchia He-
loisa piuttosto che chiarire nel
dettaglio il suo programma di
governo, perché sa che gli scon-
tenti di Lula non le bastano, ha
bisogno di attrarre anche i mo-
derati. Il suo rafforzamento è
stato accolto con goia dai social-
democratici, che vedono per la
prima volta la possibilità di un
secondo turno visto che il presi-

dente è sceso nei sondaggi sotto
il 50 per cento mentre il loro
candidato si avvicina al 30 per
cento. I «petisti» (da Pt, Partido
dos trabalhadores) ribattono
che un ballottaggio tra Lula e
Alkmin si risolverebbe a favore
del primo, perché la sinistra,
perduta Heloisa, tornerebbe al-
l’ovile. Però quelli del P-Sol so-
no convinti che le cose andran-
no altrimenti, che la loro candi-
data ha ancora molte possibilità
di crescita (nello stato di Rio,
per esempio, già si colloca se-
conda) e sarà una dei due finali-
sti. Nel caso di HH contro Alk-
min, essi credono di poter racco-
gliere tutti i voti di Lula, e nel
caso di HH contro Lula, essi ri-
cordano che Heloisa «rappre-
senta la donna di fibra forte, l’al-
ternativa per l’insoddisfazione
popolare rispetto al governo«.

■ di Gianni Parrini

Un forte abbraccio a Giuli e Sil-
via per la scomparsa del com-
pagno
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Il presidente brasiliano Inacio Lula da Silva, a sinistra Heloisa Helena Foto Ap

IL GOVERNO di Pechino
usa il pugnodi ferro contro la
Chiesa clandestina. L’ottan-
taduenne monsignor Yao

Liang, vescovo ausiliare della dio-
cesi di Xiwanzi, è stato arrestato il
30 luglio dalla polizia della città
di Zhangjiakou. Il giorno succes-
sivo il medesimo trattamento è
stato riservato a padre Li
Huisheng, 31 anni, sacerdote nel-
la stessa comunità. Infine, il 2 ago-
sto, numerosi fedeli sono scesi in
piazza per chiedere l'immediato
rilascio dei religiosi, ma l’inter-
vento della polizia ha trasformato
la pacifica manifestazione in una
vera lotta, con scontri e violenze.
Il bilancio parla chiaro: una donna
incinta ha perso il proprio bambi-
no, due feriti sono stati ricoverati
all’ospedale e 90 persone arresta-
te. 70 di queste sono state poi rila-
sciate. La polizia non ha fornito al-

cuna spiegazione sugli arresti ef-
fettuati.
La situazione dei cattolici nella
Repubblica popolare cinese conti-
nua ad essere molto difficile. Sia
il vescovo che gli altri arrestati ap-
partengono alla Chiesa clandesti-
na, fanno cioè parte di quelle isti-
tuzioni cattoliche non riconosciu-
te dal governo da quando, nel
1957, le autorità cinesi tentarono
di dar vita a una Chiesa nazionale,
totalmente autonoma e indipen-
dente dal Vaticano. Nacque allora
l’Associazione patriottica, che og-
gi riunisce i circa 4 milioni di fe-
deli ufficiali. I cattolici che non
accettarono l’ingerenza dello Sta-
to cinese e che non vollero sepa-
rarsi da Roma, confluirono nella
cosiddetta «Chiesa clandestina»,
che attualmente conta oltre 8 mi-
lioni di fedeli. Quasi tutti i sacer-
doti di quest’ultima sono sotto il
tiro del governo di Pechino: 23 so-
no in prigione, gli altri si trovano

agli arresti domiciliari, in libertà
vigilata o nascosti da qualche par-
te. Lo stesso monsignor Jao Ling,
era già stato arrestato nel marzo
del 2005. Ma anche i vescovi e i
preti «patriottici» ultimamente
non se la passano bene, perché il
regime vede con sospetto e preoc-
cupazione la riconciliazione che
da alcuni anni è in atto tra le due
chiese. Il ricongiungimento defi-
nitivo è uno degli obiettivi del
pontificato di Benedetto XVI.
L’escalation dei giorni scorsi si è
registrata nella provincia di He-
bei, nella zona con la più alta den-
sità di cattolici cinesi (oltre 1,5 mi-

lioni),in maggioranza non ufficia-
li. Per questo motivo, da anni nel-
la regione è in atto una dura cam-
pagna repressiva.
Intanto dall’Italia si levano le pri-
me voci di protesta contro queste
persecuzioni religiose. Gli espo-
nenti della Margherita Donato
Mosella e Cristiana De Luca
esprimono «profonda preoccupa-
zione» per quanto sta avvenendo
ai cattolici cinesi e Maria Burani
Procaccini, presidente della Con-
sulta etico religiosa di Forza Ita-
lia, chiede «formalmente al mini-
stro D’Alema di protestare energi-
camente contro il governo di Pe-
chino».
La Fondazione Kung, un’associa-
zione cattolica fondata negli Stati
Uniti, in un comunicato di denun-
cia oltre ad invitare i Paesi liberali
a «considerare maggiormente
queste violazioni», chiede al Co-
mitato olimpico internazionale di
di cancellare le Olimpiadi del
2008 in programma proprio a Pe-
chino.

Dopolafinedel conflitto
armato, quattro anni fa, e la
firma dell’accordo di pace
con i capi militari dell’Uni-
ta, l’Angola è un paese in
crescita. Lo riconosce an-
che il Fondo Monetario In-
ternazionale, che analiz-
zando gli indicatori econo-
mici, ha concluso che il Pa-
ese «è sulla buona strada
per il processo delle rifor-
me economiche». Secondo
produttore petrolifero afri-
cano, l’Angola ha una cre-
scita stimata per il 2006 pa-
ri al 27,9%. Ma il dato più
interessante riguarda l’in-
flazione, scesa dal 105%
del 2002, al 18 del 2005,
per l’anno in corso la previ-
sione è di un tasso inferiore
al 10. Risultati importanti
dopo gli anni devastanti
della guerra civile, il nuo-
vo governo ha dovuto far
rientrare 3,5 milioni di sfol-
lati ed integrare nella socie-
tà gli 80mila ex militari del-
l’Unita e i loro 300mila fa-
miliari.

Heloísa ha fatto un
balzo dal 6 al 10%
rendendo probabile
la necessità di un
secondo turno

Attualmente sono
più di venti
i sacerdoti
incarcerati dal
governo di Pechino

Brasile, Heloísa
la spina
nel fianco di Lula
Sale nei sondaggi la candidata alle presidenziali
espulsa nel 2003 dal Partito dei Lavoratori

Da quando è passata
all’opposizione
le sue critiche a Lula
si sono fatte
sempre più feroci

Cina, arrestati un vescovo e 90 fedeli
Giro di vite contro i cattolici. Proteste della chiesa non riconosciuta dal governo

Il suo rafforzamento
accolto con gioia dai
socialdemocratici
che sperano così
di guadagnare voti

PIANETA

ANGOLA
L’Fmi: il Paese
sulla via delle riforme

■ di Franco Mimmi / Brasilia

■ Fidel Castro «è gravemente
malato, ma non in fin di vita. È
uscito dalla terapia intensiva e
presto tornerà a tenere le redini di
Cuba»: lo ha detto alla Cnn Juani-
ta Castro, la sorella del leader,
parlando negli Stati Uniti dove vi-
ve da decenni.
Juanita ha rotto i rapporti con Fi-
del dal 1963, anno in cui emigrò
in Messico per poi trasferirsi a vi-
vere a Miami. «Ho i miei canali -
ha spiegato - per essere a cono-
scenza di quello che succede a
Cuba, non di tutto, solo delle cose
veramente importanti», come per
esempio la salute di suo fratello
maggiore. «È molto difficile in
questi giorni stare a Miami - ha
detto Juanita Castro, parlando nel-
la sua farmacia - perchè assisto al-
la gioia di molti cubani per il peg-
gioramento delle condizioni di sa-
lute di Fidel: è il dittatore a Cuba,
ma è anche mio fratello. Siamo
dello stesso sangue, questo è un
sentimento molto forte e innega-
bile». Juanita Castro, sei anni do-
po avere lasciato Cuba, denunciò
il governo castrista come una ti-
rannia e lo accusò di violazioni
dei diritti umani. Da allora, è sem-
pre stata un'oppositrice del regi-
me, che ha attaccato più volte da
Miami.
Nessuna notizia diretta da Cuba
sulle condizioni di salute di Fidel,
mentre continuano gli interrogati-
vi sulla successione. Ieri l’organo
di stampa ufficiale, «Granma»,
ha ripubblicato in prima pagina il
discorso con cui Raul due mesi fa
aveva affermato che «solo il parti-
to comunista» potrà prendere il
posto di Castro. «Soltanto il parti-
to comunista - si legge nel mes-
saggio all'esercito del 14 giugno
scorso - può diventare degno ere-
de della fiducia che i cubani han-
no riposto nel loro leader».
È la prima volta che le dichiara-
zioni di Raul, anche se datate,
vengono riportate dalla stampa
cubana dopo il passaggio di pote-
ri. L'articolo ha l'obiettivo di
sgombrare il campo dalle incer-
tezze sul futuro politico di Cuba.
Futuro che sta molto a cuore al
presidente americano George Bu-
sh, che ha lanciato un appello al
popolo cubano a «lavorare per
cambiare l’isola in direzione del-
la democrazia». «Gli Usa - ha det-
to in Bush in una nota ufficiale-
daranno il loro appoggio agli sfor-
zi per creare un governo di transi-
zione fondato sui principi della
democrazia. Qualora un governo
di transizione nascesse, noi siamo
pronti a garantire assistenza uma-
nitaria della quale il popolo cuba-
no avrà bisogno». «Prenderemo
nota - ha aggiunto il presidente
Usa - di coloro che, nell’attuale
regime cubano, ostacoleranno il
desiderio di coloro che vogliono
una Cuba libera».
La gravità del momento nell’iso-
la caraibica è sottolineata anche
dal fatto che, dopo il rinvio a di-
cembre dei festeggiamenti per gli
80 anni di Castro, ora le autorità
hanno sospeso anche il famoso
Carnevale dell'Avana, che dove-
va cominciare oggi.

JUANITA CASTRO

«Mio fratello
uscito da terapia
intensiva»
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